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LA RAPPRESENTAZIONE URBANA DI 
VENEZIA: TRASFORMAZIONI URBANE E 
RESILIENZA VISIVA

Gianmario Guidarelli, Elena Svalduz

Abstract
This paper aims at evaluating the elements of continuity in the urban representation of Venice. 
Some urban images will be analyzed more in depth, strarting from the plan of Venice (Venetia) by 
Gian Battista Arzenti, a canvas painted in oil, kept at the Correr Museum and recently dated to 
1621-1626. In this kind of “portraits” the city appears as a very compact and homogeneous body, as 
a visual metaphor of the resilience of the city in its lagoon system over the centuries.

Keywords
Venice, Urban History, History of Representation, History of Conventual Architecture, Visual 
Resilience

Introduzione
Nell’illuminante pamphlet polemico contro Venezia, uscito per la prima volta nel 1995, 
Régis Debray definisce quella lagunare non una città, ma «la rappresentazione di una 
città» [Debray 2022, 22]: la città dei teatri, dell’opera e dei balli, è essa stessa un teatro. 
A Venezia, afferma l’intellettuale francese, la «cosa decisiva» non sarebbe la città, ma 
la laguna «che la separa dal mondo profano, utilitaristico e interessato» [Debray 2022, 
22]: lo specchio d’acqua funziona come una «rottura semiotica» con un cambiamento 
di mezzo e di tempo che è sia fisico che mentale. Nell’amara requisitoria di Debray, 
dove Venezia diventa un microcosmo egocentrico, specchio dell’Europa insulare del 
XXI secolo, la rappresentazione della città appare fortemente radicata nella sua condi-
zione “naturale”: dipende prima di tutto dall’acqua. Quando si guarda Venezia, afferma 
un altro illustre francese, Fernand Braudel, è come osservare «un nuotatore che solleva 
la testa dall’acqua» [Braudel 2013, 23]. A partire dalla specificità del contesto lagunare 
e dalla continuità del “mito di Venezia” (un paradigma storiografico che corrisponde a 
una ideologia istituzionalizzata che si forma dalla seconda metà del XIII secolo) [Ortalli 
2022], l’immagine della città si traduce in forme di visualizzazione via via più comples-
se che portano, tra i suoi primi eccezionali risultati, alla redazione della celebre pianta 
prospettica di Jacopo de’ Barbari (1500; Fig. 1). 
Qui per la prima volta la relazione tra città e laguna, come intesa da Debray, viene 
celebrata attraverso una traduzione grafica che sarà più volte replicata. Tuttavia nelle 
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rappresentazioni successive la sostanziale omogeneità topologica di de’ Barbari lascia 
progressivamente spazio a visualizzazioni sempre più gerarchizzate attorno a luoghi di 
interesse: la platea Marciana, l’Arsenale, le grandi chiese; oppure la città appare come 
un elemento di un sistema lagunare molto più vasto, con una visione estremamente 
isotropa. Lo scopo di questo paper è di proporre l’immagine di Venezia come metafora 
visiva della resilienza della città nel suo sistema lagunare attraverso i secoli. In partico-
lare riteniamo che nel passaggio dai “ritratti” di Venezia stampati a quelli dipinti su tela, 
dalla fine del XVI secolo, si possano misurare gli elementi di continuità e discontinuità 
nella retorica della visualizzazione dell’imago urbis, insieme a quella teatralità che nei 
secoli successivi diventerà eccessiva, a punto tale da “remare” contro Venezia. Per questa 
ragione come esempi di resilienza visiva saranno indagate alcune immagini meno note 
rispetto alle più famose piante della città: non incise su legno per essere stampate, ma di-
segnate su tela e colorate, per essere esposte nei palazzi dell’élite patrizia. Nel passaggio 
dalla stampa alla tela, mentre diminuiscono le informazioni di dettaglio sul paesaggio 
urbano, aumenta la necessità di gerarchizzare le informazioni stesse, con una selezione 
che costringe a dare rilievo ad alcune parti della città rispetto ad altre. Nel consegnare 
un’immagine di Venezia più organica e meno analitica, il colore svela la sinergia tra spa-
zio urbano ed elemento acqueo, con una maggiore capacità comunicativa che sembra 
evidenziare proprio i fattori di resilienza.

Dall’incisione alla pittura: come il colore visualizza la resilienza
Nei primi decenni del XVII secolo, Venezia si sta risollevando da una serie di catastrofi 
sanitarie (la peste del 1576), e politiche (l’interdetto del 1606-1607) [Cozzi 1997, 3] 
che avevano inciso su un corpo demografico che, peraltro, nei decenni precedenti era 
stato di volta in volta condizionato da guerre e carestie che dalla Terraferma facevano 

1. Jacopo de’ Barbari, Venetie MD, 1500, Venezia, Civico Museo Correr.
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sentire le loro conseguenze in città. Inoltre, quest’ultima aveva subito dei traumi forte-
mente simbolici (l’incendio di palazzo Ducale del 1577) e stava risentendo, ormai da 
decenni, del parziale interramento della laguna. Ad ognuno di questi eventi Venezia 
oppone una reazione che si concretizza di volta in volta con un processo decisionale 
ispirato al principio della resilienza. Manfredo Tafuri ne ha evidenziato la componente 
politica, maturata in seno a una parte del patriziato, fedele alle proprie origini, coin-
volta nei più importanti cantieri pubblici della Venezia di fine Cinquecento; Gaetano 
Cozzi ne ha valutato gli esiti negli anni dell’Interdetto [Tafuri 1985, 244-297; cfr. anche 
Cozzi 1995). In questo contesto, l’elaborazione dell’immagine pubblica svolge un ruolo 
fondamentale. Nel caso della ricostruzione di Palazzo Ducale, infatti, l’ampio dibattito 
tra proti, architetti e membri dell’élite patrizia si risolve in un completo mantenimento 
della forma esterna dell’edificio (nonostante la netta opposizione di Andrea Palladio) 
e, per quanto riguarda l’allestimento del ciclo di teleri nella sala del Maggior Consiglio, 
in una raffinata rielaborazione dei temi iconografici dei dipinti andati perduti. Si tratta 
di un’operazione politica e ideologica dove la continuità delle istituzioni, sottoposta a 
traumi continui, si traduce in una forma di resilienza visiva in cui architettura e pittura 
proiettano la loro capacità comunicativa a livello di comunità urbana. In questo proces-
so di reinvenzione della forma urbis come parte della strategia di adattamento a variate 
condizioni contestuali, rivestono una fondamentale importanza le trasformazioni pro-
gettate da Cristoforo Sabbadino nel 1557 e parzialmente attuate a cavallo tra XVI e XVII 
secolo [Svalduz 2013]. 
Agli inizi degli anni Venti del Seicento, il rinnovamento complessivo della città ide-
ato dall’ingegnere e proto dei Savi ed Esecutori alle Acque, con nuove fondamente, 
regolarizzazione di canali, allargamento delle insule e massicci interventi di costru-
zione di nuovi quartieri residenziali, ha esaurito la sua spinta propulsiva condizio-
nando d’ora in poi la forma urbis della città. È in questo momento che vengono re-
alizzate due eccezionali vedute di Venezia, dipinte a olio su tela e oggi conservate 
rispettivamente al Museo Correr (Fig. 2) [http://www.archiviodellacomunicazione.it/
Sicap/OpereArte/270555/?WEB=MuseiVE] e nell’atrio dell’Hotel Danieli [Guidarelli, 
Svalduz 2021]. Gian Battista Arzenti, autore di entrambe le tele, raffigura la città in due 
vedute che, dal punto di vista dimensionale, per la analiticità della rappresentazione e 
per il grado di aggiornamento rispetto alle più recenti trasformazioni architettoniche 
e urbane si confrontano con il modello di un secolo precedente: quello dell’incisione 
di Jacopo de’ Barbari. Nessuno, fino a quel momento, era riuscito ad emulare l’illustre 
precedente ridisegnando Venezia tenendo conto di tutte le trasformazioni intercorse, 
ed è significativo che proprio in un momento in cui Venezia sta ripensando se stessa 
appaiano due opere così straordinarie. In entrambe le tele la città è raffigurata come un 
corpo molto compatto, omogeneo e armonioso, dove le gerarchie nel tessuto urbano 
(altrimenti in apparenza isotropo) sono suggerite da una accorta selezione di emergen-
ze monumentali segnate da un particolare trattamento luministico delle facciate mar-
moree. In questo sistema visivo, l’area marciana costituisce uno dei fulcri funzionali 
e rappresentativi della città, insieme all’Arsenale e al Canal Grande, con la sua parata 
scenografica di palazzi patrizi. 
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Arzenti non riprende soltanto una tradizione di rappresentazione che de’ Barbari aveva 
in parte ereditato e poi formalizzato in modo canonico, ma la rinnova all’insegna di una 
forma di continuità che potremmo definire “resilienza visiva”. Quello che ne risulta è 
un rinnovato equilibrio tra emergenze monumentali sacre (le facciate e le cupole delle 
chiese) e profane (le facciate dei palazzi che sul Canal Grande formano due quinte qua-
si continue), tra infrastrutture ed attrezzature acquatiche recentemente irreggimentate 
dal piano di Sabbadino (canali e laguna) e tra parti di città densamente urbanizzata e i 
giardini (monastici e privati) che punteggiano le insule [Galeazzo c.s]. 
Giorgio Bellavitis, analizzando la strategia comunicativa di Arzenti, sottolinea il rinno-
vamento rispetto all’incisione di de’ Barbari: l’approccio documentaristico di quest’ul-
timo è sostituito da «un sistema di riferimenti preferenziali, che esalta certe fasce di 
fenomeni ai quali è delegato il compito di rappresentare la città, lasciando nell’ombra i 
fenomeni secondari» [Bellavitis 1975, 70; si veda anche Bellavitis, Romanelli 1985, 259]. 
Di sicuro è grazie a questa rigerarchizzazione degli elementi urbani da visualizzare, che 
le due vedute di Arzenti possono proporre un’immagine della città in cui contempo-
raneamente si registra una riorganizzazione anche mentale della struttura urbana ma 
si conservano in modo resiliente le principali emergenze (piazza San Marco, bacino e 
Canal Grande) che, pur essendo a loro volta state in gran parte ricostruite nell’ultimo 
secolo, mantengono il loro ruolo identitario per la forma urbis. Si tratta di una strate-
gia flessibile, estranea alle quasi coeve rappresentazioni pittoriche della città, come la 
veduta di Odoardo Fialetti (1611) [Howard 2014] e quella di Joseph Heintz il Giovane 
(1648-50) che, invece, in gran parte trasportano su tela la città raffigurata da de’ Barbari, 
con pochi aggiornamenti. È proprio questo equilibrio dinamico tra rispetto di una tra-
dizione visuale consolidata e il rinnovamento delle gerarchie rappresentative che ca-
ratterizza la “resilienza visiva” delle due tele di Arzenti [Romanelli 1993, 33; Caniato, 
Carrera, Giannotti, et al. 1999, 21; Zanetti, Turri, Caniato 2017, 21; Puppi, Romanelli, 
Bellieni 2009, 20-21].

2. Giovanni Battista Arzenti (?), Pianta di Venezia, 1621-1626, Venezia, Civico Museo Correr.
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Acqua mitica e colore: paesaggio urbano/rurale resiliente
Che l’acqua sia uno degli elementi costitutivi del mito di Venezia è un dato ben noto. 
Élisabeth Crouzet-Pavan definisce la città un’invenzione progressiva «à la merci des 
eaux», nata e cresciuta in mezzo all’acqua in una condizione di difficoltà permanente 
[Crouzet-Pavan 1997, 10; Bevilacqua 1998; Svalduz 2021]. Sottoposta a un equilibrio 
precario e instabile che richiede agli organi di governo una gestione accorta delle risor-
se, Venezia da sempre sollecita chi ha a cuore la sua sopravvivenza a fornire soluzioni 
innovative, con un approccio empirico che garantisce la continuità della manutenzione 
urbana [Brucculeri 2006]. È stata Deborah Howard a notare come la storia di Venezia sia 
fortemente caratterizzata dalla relazione dialettica tra fantasia e pragmatismo [Howard 
2002, 295], che stimola la produzione di immagini e idee atte a garantire la sopravviven-
za di una città «tra due elementi sospesa» come l’aveva descritta Marcantonio Sabellico. 
È così che troviamo in molti “ritratti” di Venezia, fluttuanti appunto tra «fiction and 
reality», una doppia componente [Howard 2014]: da un lato sono esito di una riflessio-
ne ampia sulla città («aricordi/raccordi»); dall’altro rivelano un approccio pragmatico a 
quelle che oggi definiamo forse impropriamente questioni ambientali [Zannini 2012a]. 
Nella mentalità veneziana le due componenti non appaiono contradditorie: l’evocazio-
ne di una Venezia fondata sulle acque, circondata e protetta dalla laguna «a guisa di 
mura», come appare nell’iscrizione dettata dall’umanista Giovanni Battista Cipelli detto 
Egnazio, scolpita a caratteri latini su marmo nero e murata nella sede della magistratura 
che mantiene viva la città regolandone le acque, convive con operazioni di ordinaria 
manutenzione e attività quotidiane. Lo si può notare nei dettagli incisi nella Venezia di 
de’ Barbari; lo si capisce osservando i disegni prodotti dai proti con declinazioni colori-
stiche aderenti alle caratteristiche del paesaggio urbano e rurale [Svalduz 2006]. 
Non c’è dubbio, tuttavia, che la pianta di Venezia di Sabbadino (1557) sia la prima a 
evidenziare la potenzialità del colore applicato al disegno per facilitare la lettura degli 
interventi previsti alla macro scala urbana. La pittura, inoltre, permette di visualizzare 
elementi territoriali, soprattutto acquatici, altrimenti invisibili a occhio nudo nella 
realtà, come il tracciato dei canali della laguna, così strategico nella difesa della città. 
In più l’accoppiamento tra immagine e testo sulla stessa carta garantisce la compren-
sione delle operazioni interrelate su vari piani: dalla città ai canali alla laguna. Una 
sintesi eccezionale presentata in un unico disegno; il più ambizioso “piano” urba-
no mai prodotto nella Penisola in epoca rinascimentale. Non a caso, sarà tenuto in 
grande considerazione, studiato dagli altri proti e adattato alle nuove esigenze post 
pandemiche [Galeazzo 2018, 72-80; Svalduz 2019], infine evocato in una sorta di dos-
sier, noto come «codice Paulini» prodotto nei primi anni del Seicento per ottenere, 
a mezzo di delibera senatoria, la concessione di privilegio a favore di alcune “inven-
zioni” che avrebbero non solo garantito la sopravvivenza di Venezia, ma migliorato le 
condizioni di vita nella città. La raccolta di documenti scritti e disegni di vario genere, 
per altro già indagata dal punto di vista della struttura della fonte archivistica e messa 
in relazione a istanze di salvaguardia del patrimonio boschivo [ASVe, Materie miste 
notabili, b. 131; Cessi, Alberti 1935; Zannini 2012b; Bastianon 2017], non è mai stata 
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studiata dal punto di vista della qualità del materiale grafico, stampato e manoscritto, 
prodotto a corredo dei testi. In tutto si tratta di ventitré tavole. Possiamo qui alludere 
almeno alla pianta di Venezia, raramente evidenziata negli studi, che introduce alcune 
considerazioni sulla laguna. 
Nel codice Paulini (Fig. 3) la vivace immagine della città, che abbiamo individuato 
nella versione incisa da Giacomo Franco nel 1580 circa [Cassini 1982, 72; Bellavitis, 
Romanelli 1985, 90, 259] e colorata ad acquerello, appare dopo una pagina vuota che 
interrompe la continuità delle prime trenta relative alla gestione della montagna e 
dei fiumi. Sebbene l’approccio sia analogo a quello di Sabbadino, esteso oltre la città, 
dove sono previsti «rimedi» originali (come la nota proposta sulla gestione dei rifiuti 
[Dal Borgo 2016], ma con ricadute a scala territoriale, il codice seicentesco guarda a 
Venezia a partire dalle Prealpi bellunesi, rovesciando dunque la prospettiva usuale. Il 
latore della supplica Iseppo Paulini, insieme al fratello prima e lo zio poi, appartiene 
a una famiglia di proprietari di boschi e forse commercianti di legname; a giudicare 
dalla raccolta, egli non pare privo di interessi artistici di un certo livello. Ma ciò che 
rende importante questo dossier è l’approccio innovativo, già di Sabbadino, per altro 
evocato con il suo famoso sonetto, accostato al già citato «editto di Egnazio» [ASVe, 
Materie miste notabili, b. 131, c. 32v] , a introdurre la sezione su Venezia: questio-
ni idrauliche, di igiene e di decoro urbano vengono considerate interdipendenti e 
confluiscono in un unico obiettivo, quello di assicurare vita eterna alla mitica città, 

3. Venetia, 1600-1608 (Giacomo Franco, 1580c.), Venezia, Archivio di Stato, Materie miste notabili, b. 131, cc. 31v-32r.



437La rappresentazione urbana di Venezia: trasformazioni urbane e resilienza visiva

allontanando scorie e detriti dalla laguna evitandone l’impaludamento (Paulini cita 
espressamente fanghi, cenere e immondizie). Se per Sabbadino « […] Venetia serà 
la più bella et più commoda città del mondo senza nessun danno di quella» [ASVe, 
Savi ed Esecutori alle Acque, Laguna 14], per Paulini, che non si sottare dal cele-
brare «Venetia nata nell’acque, circondata dalle paludi, che la rendono miracolosa 
a chi la contempla et inespugnabile […]», la laguna è «povera», perché «ormai ca-
duta in miseria» [ASVe, Materie miste notabili, b. 131, c. 31v-32r]. Causa principale 
della rovina dell’ambiente lagunare viene individuata nella deforestazione dei bacini 
fluviali [Vergani 2011; Appuhn 2020]: la messa a coltura dei terreni boschivi da un 
lato e i ricorrenti incendi dall’altro hanno ormai modificato l’assetto dell’intera rete 
idrografica, evidenziata nel codice in una carta stampata dello «Stato della Republica 
di Venetia in Italia». Le radici non trattengono l’acqua. Questo ragionamento viene 
illustrato attraverso disegni, alcuni più interessanti di altri, raccolti e rilegati in vista 
della presentazione della supplica. Piuttosto noti quelli sugli effetti degli incendi nei 
boschi, tracciati a mano con una apertura prospettica per nulla scontata che consente 
di identificare i diversi livelli del paesaggio dalla laguna alle montagne. 
Meno note le stampe illustranti le trasformazioni del paesaggio montano («paese mon-
tuoso» [c.20v-21r; c. 23v-24r; c. 28v-29r]) sottoposto ai rischi già narrati al cambiare 
delle stagioni. Le prime due, di ugual misura e di analogo soggetto, sono incorniciate 
nel codice, la prima con una linea nera, la seconda rossa sottile. Nella terza, più piccola 
e non incorniciata, la scelta dei colori rende particolarmente luminoso il paesaggio: 
prevalgono l’azzurro e il bianco («al tempo dell’inverno»), rispetto al verde e marrone 
denotante nelle altre immagini le immondizie (qui «aggiaciate»). L’annotazione ripor-
tata in basso a sinistra («Brueghel inven. [invenit] H. Cock excud. [excudeat]») ci ha 
permesso di identificare questa terza stampa nella Maddalena Penitente, disegnata da 
Peter Bruegel il Vecchio e incisa per essere data alle stampe da Hieronymus Cock. 
Come la pianta di Venezia, adattata alle finalità del codice, cioè colorata per evidenziare 
il «turbido» fuori dai canali e intorno alle isole e più in generale i fenomeni di inter-
ramento, la preziosa stampa viene colorata e manipolata a tal punto da cancellare la 
figura di Maddalena posta nell’originale in basso a destra. Qui lo spazio viene coperto 
dall’unica vistosa alterazione di colore, marrone. Al di là della qualità delle immagini 
raccolte, l’interesse per questa fonte consiste nell’elaborazione di proposte per arginare 
i ricorrenti incendi alimentati dalla presenza di legname: interventi a basso costo e dif-
fusi sul territorio, di ridotto impatto ambientale [Bastianon, 41]; infine meno invasivi 
rispetto alle “grandi opere” (dalla deviazione dei fiumi alle infrastrutture urbane). Nei 
disegni, per esempio, viene tracciata una torre di controllo e di avvistamento di fuochi: 
un osservatorio sul paesaggio ante litteram. D’altra parte il ragionamento prospettato da 
Paulini nasce in un contesto in cui non solo i boschi, ma anche i centri abitati, Venezia 
in primis, sono sottoposti a continui incendi, diventando spesso occasioni di rinascita, 
dalle ceneri o di rinnovamento [Venezia in fumo, 2006; Bona 2011]. Possiamo forse 
individuare nella manipolazione delle immagini, adattate e modificate, un fattore di 
resilienza dove natura e artificio tendono a fondersi in una strategia visuale analoga a 
quella adottata da Arzenti?
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Architetture resilienti?
Questa strategia visuale, adottata da Arzenti, funziona non solo a livello macroscopico, 
nella sua funzione primaria di rappresentazione complessiva della città, ma anche nella 
raffigurazione di singoli edifici o porzioni di città. Nelle due vedute particolare atten-
zione viene data dal pittore ai monasteri (raffigurati come veri e propri caposaldi tridi-
mensionali del tessuto urbano secondo lo stesso ruolo svolto bidimensionalmente dalle 
facciate dipinte come macchie bianche) e alle chiese, di cui spesso si registrano le più 
recenti trasformazioni, come l’Angelo Raffaele (ricostruita a partire dal 1619) [Pedrocco 
1995], San Luca (ricostruita nel 1617) [Franzoi, Di Stefano 1976, 185-187, 348-349] e 
San Bartolomeo a Rialto (con il presbiterio eretto nel 1624) [Guidarelli 2011; Sul ruolo 
delle chiese nello sviluppo urbano, si vedano i convegni e i volumi della serie “Chiese di 
Venezia. Nuove prospettive di ricerca”, www.chiesedivenezia.eu.]. Ma forse il caso più 
eclatante in cui il ruolo della raffigurazione è quasi interamente spostata sul versante 
ideologico è quello della chiesa di San Giacomo di Rialto [Gardani 1966; Guidarelli 
c.s.]. In effetti, se c’è un luogo che identifica la capacità di Venezia di resistere e reagire 
al trauma, questo è Rialto (Fig. 4).

4. Giovanni Battista Arzenti (?), Pianta di Venezia, 1621-1626, Venezia, Civico Museo Correr, dettaglio.
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Come è noto il mercato fu quasi completamente distrutto da un incendio nel 1514 
[Calabi 2020]. Nel processo di ricostruzione le poche architetture rimaste (tra cui la 
chiesa di San Giacomo) assunsero un significato particolare [Guidarelli c.s]. Le ve-
dute immediatamente successive alla ultima fase di ricostruzione della chiesa (inizio 
XVII secolo) non registrano la trasformazione. Per esempio nella veduta di Odoardo 
Fialetti [Howard 2014] non solo la chiesa, ma l’intero mercato di Rialto, vengono raf-
figurati nello stato precedente l’incendio, trasponendo in pittura l’immagine data da 
de’ Barbari. Eppure, Fialetti registra la ricostruzione del ponte di Rialto, mettendo in 
atto una chiara gerarchia di cosa è significativo (e cosa no) nell’immagine della città. 
Eppure la ricostruzione di San Giacomo, è densa di significati ideologici, architetto-
nici e urbani. Infatti, il ruolo che la chiesa realtina avrebbe avuto nella fondazione 
della città era da ormai un secolo e mezzo uno dei temi della elaborazione del mito di 
Venezia. La supposta coincidenza tra costruzione della chiesa e primo insediamen-
to in laguna assume progressivamente i tratti di una presenza miracolosa: la chiesa 
sarebbe stata costruita dal mitico Eutinopo come voto per l’estinzione di un incen-
dio e da un altro incendio (quello che nel 1514 aveva distrutto il mercato di Rialto) 
si sarebbe miracolosamente salvata. È questo quanto argomentano le fonti coeve e 
quando affermato solennemente nella stessa epigrafe posta dal parroco Natale Regia 
nel 1531 per celebrare la fine dei restauri. Caso straordinario di resilienza come resi-
stenza passiva alle catastrofi che, nel caso di San Giacometto, si arricchisce di un si-
gnificato fortemente identitario e memoriale di natura prettamente architettonica. La 
struttura spaziale di San Giacomo, infatti, nel corso del XVI secolo viene letta come 
il protototipo (insieme a San Marco) dei numerosi spazi a quincunx con cui erano 
state ricostruite molte chiese veneziane a partire dalla fine del XV secolo [Günther 
2021]. Francesco Sansovino si spinge ad indicare la chiesa di San Giacomo di Rialto 
come modello della basilica marciana, riconoscendo nella chiesa realtina la matrice 
memoriale bizantina assunta da questo particolare tipo di spazio cultuale [Sansovino 
1581, 196]. Il cerchio si chiude con i lavori eseguiti tra il 1598 e il 1601, quando, come 
confermato da un recentissimo ritrovamento documentario, la chiesa viene intera-
mente ricostruita [Moucheront c.s.]. Per risolvere i sempre più frequenti problemi di 
allagamento a causa della marea, il rettore della chiesa sollecita il Senato a intervenire. 
Il proto Antonio Contin, convinto che un semplice cambio di quota del pavimento 
non sarebbe servito, propone di ricostruire l’intera chiesa sopraelevandola considere-
volmente. L’operazione, che si sarebbe potuta limitare alla ricostruzione di una chiesa 
a navata unica, avviene invece traslando verso l’alto l’intero sistema di pavimento, 
colonne e volte mantenendo così la «prisca forma della chiesa». La veduta di Arzenti 
dell’Hotel Danieli è la prima fonte grafica a registrare la nuova volumetria assunta 
dalla chiesa dopo le trasformazioni di inizio secolo, riconoscendone implicitamente 
il profondo significato di rinnovamento della tradizione. Questa circostanza è ancora 
più significativa se contestualizzata nel processo di ricostruzione del ponte di Rialto 
in cui, come dimostrato da Donatella Calabi e Paolo Morachiello [Calabi, Morachiello 
1987] l’immagine della città si gioca sulla definizione collettiva di un equilibrio tra 
tradizione e rinnovamento.
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Conclusioni
Se le rappresentazioni della città, ma soprattutto i progetti elaborati alla scala urbana e 
territoriale, sono espressioni del “mito di Venezia” fino a diventare le sue «incarnazioni 
differenziate» [Tafuri 1980, 19], nel passaggio dal secondo Cinquecento alla metà del 
Seicento è possibile collocare un cambiamento: di fronte a nuove sfide e a ricorrenti 
eventi traumatici, la città che più di altre ha saputo reinventarsi, offre una nuova im-
magine di sé. Con l’ausilio del colore che rinvia alla nascita (e alla rinascita) della città 
fondata e cresciuta in mezzo all’acqua, l’immagine di Venezia diventa metafora visiva di 
resilienza, con una nuova sensibilità verso l’ambiente acqueo, ma anche urbano e rurale.
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